
Con il caldo consumi ortofrutta al massimo da
17 anni
Il caldo record del 2017 spinge i consumi di frutta verdura al massimo del nuovo millennio con un
balzo record del 9,6% nel 2017. E’ quanto afferma la Coldiretti nel sottolineare che gli acquisti
non sono mai stati così rilevanti da almeno 17 anni sulla base dei dati Nielsen relativi a primi
quattro mesi.

Ad aumentare sono nel dettaglio i consumi di frutta secca (+11,9%), quelli di verdura (+11,9%) e
quelli di frutta (+7,1%) per la tendenza a stili di vita più salutari ma anche per il clima bollente che
fa aumentare la domanda di cibi dissetanti. La primavera 2017, dal punto di vista meteorologico,
è stata in Italia secondo il Cnr la seconda più calda dal 1800 ad oggi, con un'anomalia di +1,9
gradi ma a giugno l’anomalia è stata addirittura di +3,2 gradi che ha provocato un cambiamento
nei consumi alimentari degli italiani.

Un vero boom con l’affermarsi di smoothies, frullati e centrifugati consumati al bar, in spiaggia o
anche a casa di frutta e verdura che soddisfa molteplici esigenze del corpo: nutrono, dissetano,
reintegrano i sali minerali persi con il sudore, riforniscono di vitamine, mantengono in efficienza
l'apparato intestinale con il loro apporto di fibre e si oppongono all'azione dei radicali liberi
prodotti nell'organismo dall'esposizione al sole, nel modo più naturale ed appetitoso possibile. 

Proprio nel momento in cui si assiste ad un aumento dei consumi, importante per fronteggiare il
grande caldo, pratiche commerciali sleali lungo la filiera stanno provocando situazioni di crisi
diffuse per i coltivatori di frutta estiva che chiede interventi per prevenire e perseguire tali
pratiche.

Occorre  estendere al più presto l’obbligo di indicare in etichetta la provenienza della frutta
trasformata in conserve e succhi per evitare che venga spacciata come Made in Italy quella
importata dall’estero, ed aumentare i controlli sull’ortofrutta fresca di importazione, spesso
etichettata e venduta per nazionale Serve un impegno di filiera per salvare il frutteto italiano che
si è ridotto di un terzo (-33 per cento) negli ultimi quindici anni.

 


